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PRESENTAZIONE

Comincia con questa citazione del 
versetto del Vangelo di Marco, il De-
creto sulle virtù eroiche di Antonietta 
Meo, firmato da papa Benedetto XVI, 
il 17 dicembre del 2007.

Sono parole che ancora una volta ci 
aiutano a non dimenticare la grande in-
tuizione del Concilio Vaticano II: anche 
i piccoli hanno la loro dignità battesi-
male, sono a loro misura re, sacerdoti e 
profeti, sono protagonisti della loro vita 
e con le loro scelte possono costruire una 
Chiesa e un Paese più belli e accoglienti.

Rileggere allora oggi la vita semplice, 
breve e intensa di Antonietta Meo, costitui-
sce un invito a fare memoria della «chiama-

Decreto sulle 
virtù eroiche di

Antonietta Meo.

Lasciate che i bambini vengano a me, 
non glielo impedite: a chi è come loro 

appartiene il regno di Dio. 
(Mc 10,14) 
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ta alla santità che il Signore fa a ciascuno di 
noi» (Ge 10), un richiamo forte e autentico 
all’esperienza personale; «ognuno per la sua 
via» è infatti chiamato dal Signore, in virtù 
del battesimo, a ricevere questo dono im-
menso che si fonda sulla consapevolezza di 
sentirsi scelti da Lui non perché migliori o 
perfetti rispetto ad altri, ma perché sempli-
cemente amati di un amore gratuito.

Scegliamo così di mettere nelle mani 
del Signore tutto il nostro vissuto, abban-
donandoci fiduciosi ai tempi e ai modi per 
incontrarlo, imparando a saper dire in ogni 
momento «ti voglio bene, e offro la mia 
vita per te», proprio come ha fatto la pic-
cola Antonietta, da tutti conosciuta con il 
vezzeggiativo di Nennolina, nella sua storia 
di piccola alla sequela del Maestro. 

Antonietta è una bambina che ha in-
carnato nella verità della sua vita il Van-
gelo, accogliendo anche la sofferenza, ma 
soprattutto testimoniando la bellezza di 
annunciare la buona notizia; Antonietta è 
discepola missionaria perché ha compreso 
pienamente che la gioia di essere amata e di 
amare il Signore va condivisa, che le grandi 
meraviglie che solo Lui compie nelle nostre 
storie vanno raccontate.
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IL PAPÀ E LA MAMMA 
DI ANTONIETTA

Antonietta Meo è figlia quartogenita 
del cavaliere Michele e della signora Ma-
ria Ravaglioli. Michele Meo nasce il 23 
giugno del 1889 a San Vito dei Norman-
ni, in provincia di Brindisi, da Giovanni 
e da Carmela Motolese. Uomo onesto e 
di sana educazione, il giovane, terminati 
gli studi, trova impiego come archivista 
presso il Ministero dell’Interno, e precisa-
mente presso il Gabinetto della Presiden-
za del Consiglio dei ministri. 

Per il suo temperamento e per la sua 
competenza, il 25 ottobre del 1932 è insi-
gnito dell’onorificenza di cavaliere dell’Or-
dine della Corona d’Italia e il 10 novembre 
del 1934 del titolo di cavaliere ufficiale.

Michele Meo, il papà. 
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Maria Ravaglioli nasce, invece, il 24 
ottobre del 1891 a Dovadola in provincia 
di Forlì, da Antonio e Caterina Camprin-
coli. La viva pietà e la sana morale sono le 
doti più grandi della sua vita. Impegnata 
nell’apostolato, infatti, sarà presidentessa 
delle Conferenze femminili di San Vin-
cenzo de’ Paoli presso la parrocchia di 
Santa Croce in Gerusalemme, e dirigente 
parrocchiale dell’Azione cattolica. 

I due giovani si incontrano a Roma 
in via Nazionale, nel pomeriggio del 
22 marzo 1914 e da allora iniziano a 

frequentarsi. Il periodo del fidanzamen-
to, protrattosi a causa del Primo conflit-
to mondiale, costituisce per entrambi un 
tempo molto propizio e fecondo; Maria in 
particolare è per Michele un vero dono del 
cielo, la sua profonda spiritualità e la ma-
turità della sua esperienza di fede sono per 
lui un grande esempio per seguire il Signore 
ed essere davvero felici. La testimonianza e 
la religiosità della fidanzata arricchiscono, 
infatti, l’esistenza del giovane di contenuti 
nuovi, significativi, fino a fargli acquisire 
una conoscenza delle cose di Dio più con-
sapevole e matura. 

Quando giunge il giorno delle nozze, 
Michele partecipa con assiduità alla mes-
sa e si accosta con costanza ai sacramenti. 

Maria Meo, la mamma. 
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Recita il rosario quotidianamente, con au-
tentica devozione, per onorare la Vergine di 
Pompei, che viene assunta come protettrice 
della nuova famiglia. 

Il sacramento del loro matrimonio viene 
celebrato il 26 dicembre del 1918, giorno 
della festa di Santo Stefano, nel battistero 
della basilica di San Giovanni in Laterano. 

Meta del viaggio di nozze è Napoli, e 
molto sentita e ricercata è la sosta a Pom-
pei presso il santuario della Madonna, alla 
quale i novelli sposi con umiltà affidano 
il loro cammino e a cui si rivolgeranno 
sempre nei momenti di difficoltà perché 
la mamma del cielo ne sorregga la fede e 
lenisca le sofferenze. 

D
IC

O
N

O
 D

I 
L

E
IDopo la funzione religiosa ci recammo in Campidoglio per cele-

brare il matrimonio civile, sotto una pioggia torrenziale che dalla 
notte si riversava su Roma e che cessò solamente verso il mez-
zogiorno, quando, già in carrozza per recarci alla stazione un bel 
raggio di sole venne ad augurarci un viaggio felice e a rallegrare 
la nostra speranza di una vita di unione, perché tengo a dichiarare 
che ci siamo sposati per amore. 

Maria Meo, la mamma




